32ª Giornata Nazionale per la vita
VEGLIA DI PREGHIERA 

Sabato 6 febbraio 2010


 1. INTRODUZIONE

  
Nel nome del Padre del Figlio 

e dello Spirito Santo.

Il Signore sia con voi.
E con il tuo spirito.
MONIZIONE INTRODUTTIVA
Il celebrante rivolge una il saluto ai presenti ed introduce alla preghiera in occasione della 32ª Giornata Nazionale per la vita 
SALMO
Un commentatore introduce la RECITA DEL SALMO 146 (145) con le seguenti parole:
Il Salmo, che ora pregheremo a cori alterni, è il primo dei cinque che chiudono l’intera raccolta del Salterio, sviluppa una vera e propria professione di fede in Dio, celebrato con una sorta di litania in cui si proclamano gli attributi di amore e di bontà che gli sono propri. Il Signore non è distante dalle sue creature, ma coinvolto nella loro storia, è Colui che propugna la giustizia, schierandosi dalla parte degli ultimi, delle vittime, degli oppressi, degli infelici.

Segue la preghiera, a cori alterni, del Salmo 146 (145).
1Loda il Signore, anima mia: 

2loderò il Signore finché ho vita, 

canterò inni al mio Dio finché esisto. 

3Non confidate nei potenti, 

in un uomo che non può salvare. 

4Esala lo spirito e ritorna alla terra: 

in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. 

5Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe: 

la sua speranza è nel Signore suo Dio, 

6che ha fatto il cielo e la terra, 

il mare e quanto contiene, 
che rimane fedele per sempre, 

7rende giustizia agli oppressi, 

dà il pane agli affamati. 

Il Signore libera i prigionieri, 

8il Signore ridona la vista ai ciechi, 

il Signore rialza chi è caduto, 

il Signore ama i giusti, 

9il Signore protegge i forestieri, 

egli sostiene l’orfano e la vedova, 

ma sconvolge le vie dei malvagi. 

10Il Signore regna per sempre, 

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 

ORAZIONE
Preghiamo.
Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore,
e poiché unico fondamento della nostra speranza 

è la grazia che viene da te, 

aiutaci sempre con la tua protezione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, 

che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.
Amen.

2. TESTIMONIANZE
Seguono due testimonianze. Sono introdotte dalla lettura di un brano del Messaggio dei Vescovi italiani per la 32ª Giornata per la vita. 
Un lettore legge:
Dal Messaggio per la 32ª Giornata per la Vita.

Fedele al messaggio di Gesù, venuto a salvare l’uomo nella sua interezza, la Chiesa si impegna per lo sviluppo umano integrale, che richiede anche il superamento dell’indigenza e del bisogno. La disponibilità di mezzi materiali, arginando la precarietà che è spesso fonte di ansia e paura, può concorrere a rendere ogni esistenza più serena e distesa. Consente, infatti, di provvedere a sé e ai propri cari una casa, il necessario sostentamento, cure mediche, istruzione. Una certa sicurezza economica costituisce un’opportunità per realizzare pienamente molte potenzialità di ordine culturale, lavorativo e artistico. 

Segue la testimonianza.
Testimonianza 

Al termine si esegue un canto
Un lettore legge:
Dal Messaggio per la 32ª Giornata per la Vita.

Il momento che attraversiamo ci spinge a essere ancora più solidali con quelle madri che, spaventate dallo spettro della recessione economica, possono essere tentate di rinunciare o interrompere la gravidanza, e ci impegna a manifestare concretamente loro aiuto e vicinanza. Ci fa ricordare che, nella ricchezza o nella povertà, nessuno è padrone della propria vita e tutti siamo chiamati a custodirla e rispettarla come un tesoro prezioso dal momento del concepimento fino al suo spegnersi naturale.
Segue la seconda testimonianza
Testimonianza
3. ADORAZIONE EUCARISTICA

Concluse le testimonianze, il celebrante e i fedeli si dispongono per l’esposizione e l’adorazione eucaristica. Mentre si esegue un canto eucaristico viene esposto il santissimo Sacramento. 
PROCLAMAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

PRIMA LETTURA







      2 Cor 9,6-11
Dio ama chi dona con gioia

Dalla seconda lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi

Fratelli, 6tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. 7Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. 8Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. 9Sta scritto infatti: 

Ha largheggiato, ha dato ai poveri, 

la sua giustizia dura in eterno. 

10Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. 11Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro.
Parola di Dio.

Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO   






  Mt 5,3
Alleluia, alleluia.
Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli
Alleluia.



Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù 20: alzati gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:

«Beati voi, poveri, 

perché vostro è il regno di Dio. 

21Beati voi, che ora avete fame, 

perché sarete saziati. 

Beati voi, che ora piangete, 

perché riderete. 

22Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. 23Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 

24Ma guai a voi, ricchi, 

perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 

25Guai a voi, che ora siete sazi, 

perché avrete fame. 

Guai a voi, che ora ridete, 

perché sarete nel dolore e piangerete.

Parola del Signore.  

Lode a te, o Cristo.

OMELIA
Segue un momento di adorazione silenziosa del santissimo Sacramento.
Al termine dell’adorazione si esegue un canto.

PREGHIERA DEI FEDELI
Cristo è la Vita vera, in lui sappiamo riconoscere il valore della vita umana e quale minaccia oggi rappresenti la povertà. A Lui innalziamo la nostra supplica.

Preghiamo insieme e diciamo: Signore della vita, ascoltaci.

La tua Chiesa, Signore, fedele al messaggio di salvezza del Vangelo, si impegni per lo sviluppo integrale dell’uomo, il superamento dell’indigenza e del bisogno, la costruzione della fraternità e della pace, preghiamo. 
La povertà e la mancanza del lavoro a causa della crisi finanziaria possono avere effetti disumanizzanti. Signore, volgi il tuo sguardo di amore su chi soffre l’assenza di un lavoro sicuro, su chi ha perso la fiducia in se stesso, sulla inquietudine di tante famiglie, preghiamo. 
Molti genitori sono umiliati dall’impossibilità di provvedere, con il proprio lavoro, al benessere dei loro figli e molti giovani sono tentati di guardare al futuro con crescente rassegnazione e sfiducia: dona loro, Signore, speranza e fiducia nella vita, preghiamo. 

Non è la ricchezza economica a costituire la dignità della vita, perché la vita stessa è la prima radicale ricchezza. Donaci, Signore, una voce ferma e un cuore grande per dire che ogni vita va strenuamente difesa in ogni suo stadio, preghiamo. 

Molte madri, spaventate dallo spettro della recessione economica, possono essere tentate di rinunciare o interrompere la gravidanza. Signore, proprio il momento che attraversiamo ci spinge a essere ancora più solidali e ci impegna a manifestare concretamente loro aiuto e vicinanza, preghiamo.  
La nostra società, sedotta dal benessere, rischia di dimenticare che la vita è il bene più grande. Fa’, o Signore, che sappiamo accogliere l’appello a custodire e rispettare la vita come un tesoro prezioso dal momento del concepimento fino al suo spegnersi naturale, preghiamo. 

PADRE NOSTRO
Obbedienti alla parola del Salvatore
e formati al suo divino insegnamento, 

osiamo dire:

Padre nostro, che sei nei cieli,  

sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà,  

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,  

e rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.

BENEDIZIONE EUCARISTICA
Verso la fine dell'adorazione, il celebrante si accosta all'altare, genuflette e s'inginocchia, mentre si canta canto eucaristico.  Poi si alza e dice la seguente orazione:

Preghiamo.
Signore Gesù Cristo,
che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia
ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua,
fa' che adoriamo con viva fede
il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue,
per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
R. Amen.

Detta l'orazione, il celebrante indossa il velo omerale bianco, prende l'ostensorio e fa con il Sacramento il segno di croce sul popolo, senza dire nulla. Dopo la benedizione eucaristica, prima della reposizione si possono dire, secondo le consuetudini locali, le acclamazioni. seguenti:

  

Dio sia benedetto.
Benedetto il suo santo nome.
Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.
Benedetto il nome di Gesù.
Benedetto il suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.
Benedetta la sua santa e immacolata concezione.
Benedetta la sua gloriosa assunzione.
Benedetto il nome di Maria, vergine e madre.
Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
REPOSIZIONE
Durante la reposizione si esegue il CANTO FINALE. 

PREGHIERA PER LA VITA 

O Maria, 
aurora del mondo nuovo, 
Madre dei viventi, 
affidiamo a Te la causa della vita: 
guarda, o Madre, al numero sconfinato 
di bimbi cui viene impedito di nascere, 
di poveri cui è reso difficile vivere, 
di uomini e donne vittime di disumana violenza, 
di anziani e malati uccisi dall'indifferenza 
o da una presunta pietà. 
Fà che quanti credono nel tuo Figlio 
sappiano annunciare con franchezza e amore 
agli uomini del nostro tempo 
il Vangelo della vita. 
Ottieni loro la grazia di accoglierlo 
come dono sempre nuovo, 
la gioia di celebrarlo con gratitudine 
in tutta la loro esistenza 
e il coraggio di testimoniarlo 
con tenacia operosa, per costruire, 
insieme con tutti gli uomini di buona volontà, 
la civiltà della verità e dell'amore 
a lode e gloria di Dio creatore e amante della vita.
Giovanni Paolo II, Enciclica Evangelium vitae, 25.3.1995, 105

 

 Messaggio per la 32ª Giornata Nazionale per la vita 
(7 febbraio 2010) 

Chi guarda al benessere economico alla luce del Vangelo sa che esso non è tutto, ma non per questo è indifferente. Infatti, può servire la vita, rendendola più bella e apprezzabile e perciò più umana. 

Fedele al messaggio di Gesù, venuto a salvare l’uomo nella sua interezza, la Chiesa si impegna per lo sviluppo umano integrale, che richiede anche il superamento dell’indigenza e del bisogno. La disponibilità di mezzi materiali, arginando la precarietà che è spesso fonte di ansia e paura, può concorrere a rendere ogni esistenza più serena e distesa. Consente, infatti, di provvedere a sé e ai propri cari una casa, il necessario sostentamento, cure mediche, istruzione. Una certa sicurezza economica costituisce un’opportunità per realizzare pienamente molte potenzialità di ordine culturale, lavorativo e artistico. 


Avvertiamo perciò tutta la drammaticità della crisi finanziaria che ha investito molte aree del pianeta: la povertà e la mancanza del lavoro che ne derivano possono avere effetti disumanizzanti. La povertà, infatti, può abbrutire e l’assenza di un lavoro sicuro può far perdere fiducia in se stessi e nella propria dignità. Si tratta, in ogni caso, di motivi di inquietudine per tante famiglie. Molti genitori sono umiliati dall’impossibilità di provvedere, con il proprio lavoro, al benessere dei loro figli e molti giovani sono tentati di guardare al futuro con crescente rassegnazione e sfiducia. 


Proprio perché conosciamo Cristo, la Vita vera, sappiamo riconoscere il valore della vita umana e quale minaccia sia insita in una crescente povertà di mezzi e risorse. Proprio perché ci sentiamo a servizio della vita donata da Cristo, abbiamo il dovere di denunciare quei meccanismi economici che, producendo povertà e creando forti disuguaglianze sociali, feriscono e offendono la vita, colpendo soprattutto i più deboli e indifesi. 


Il benessere economico, però, non è un fine ma un mezzo, il cui valore è determinato dall’uso che se ne fa: è a servizio della vita, ma non è la vita. Quando, anzi, pretende di sostituirsi alla vita e di diventarne la motivazione, si snatura e si perverte. Anche per questo Gesù ha proclamato beati i poveri e ci ha messo in guardia dal pericolo delle ricchezze (cfr Lc 6,20–25). 

Alla sua sequela e testimoniando la libertà del Vangelo, tutti siamo chiamati a uno stile di vita sobrio, che non confonde la ricchezza economica con la ricchezza di vita. Ogni vita, infatti, è degna di essere vissuta anche in situazioni di grande povertà. 

L’uso distorto dei beni e un dissennato consumismo possono, anzi, sfociare in una vita povera di senso e di ideali elevati, ignorando i bisogni di milioni di uomini e di donne e danneggiando irreparabilmente la terra, di cui siamo custodi e non padroni. Del resto, tutti conosciamo persone povere di mezzi, ma ricche di umanità e in grado di gustare la vita, perché capaci di disponibilità e di dono. 


Anche la crisi economica che stiamo attraversando può costituire un’occasione di crescita. Essa, infatti, ci spinge a riscoprire la bellezza della condivisione e della capacità di prenderci cura gli uni degli altri. Ci fa capire che non è la ricchezza economica a costituire la dignità della vita, perché la vita stessa è la prima radicale ricchezza, e perciò va strenuamente difesa in ogni suo stadio, denunciando ancora una volta, senza cedimenti sul piano del giudizio etico, il delitto dell’aborto. Sarebbe assai povera ed egoista una società che, sedotta dal benessere, dimenticasse che la vita è il bene più grande. Del resto, come insegna il Papa Benedetto XVI nella recente Enciclica Caritas in veritate, “rispondere alle esigenze morali più profonde della persona ha anche importanti e benefiche ricadute sul piano economico” (n. 45), in quanto “l’apertura moralmente responsabile alla vita è una ricchezza sociale ed economica” (n. 44). 


Proprio il momento che attraversiamo ci spinge a essere ancora più solidali con quelle madri che, spaventate dallo spettro della recessione economica, possono essere tentate di rinunciare o interrompere la gravidanza, e ci impegna a manifestare concretamente loro aiuto e vicinanza. Ci fa ricordare che, nella ricchezza o nella povertà, nessuno è padrone della propria vita e tutti siamo chiamati a custodirla e rispettarla come un tesoro prezioso dal momento del concepimento fino al suo spegnersi naturale. 



Roma, 7 ottobre 2009 

Memoria della Beata Vergine del Rosario 
